

Dal 9 all’11 febbraio scorsi si è svolto a Roma il convegno nazionale “Un lavoro a misura di famiglia: quali vie di ri-conciliazione”, promosso dalle commissioni episcopali per i problemi sociali e il lavoro, e per la famiglia e la vita. Quattro sessioni di studio hanno messo a fuoco i rapporti tra famiglia e lavoro, a partire da uno sguardo biblico iniziale, per passare poi alle indagini sociologiche di Vera Negri Zamagni sull’identità dell’uomo e della donna nella famiglia e nel lavoro e alla visione economica di Luigino Bruni, che ha indicato nella capacità soggettiva della famiglia di produrre beni relazionali primari la vera sfida socio-economica attuale. Francesco Belletti ha introdotto le indicazioni concrete sulle vie percorribili per una conciliazione reale mentre domenica i convegnisti si sono soffermati sul tema del rapporto tra il lavoro e la festa. 
A) Relazione dal Convegno
Famiglie schizofreniche, inguaiate fino ai capelli nel tentativo di far quadrare i conti (sia quelli monetari che quelli temporali); coppie – e soprattutto donne – furiosamente a caccia di soluzioni, economicamente compatibili con il reddito, per conciliare il lavoro dentro e fuori casa. Con un’innegabile serie di conseguenze negative sulla redditività aziendale, letta almeno dal punto di vista della soddisfazione personale e del benessere individuale.

Uno scenario neppure tanto apocalittico, messo perfettamente in luce nella tre giorni romana di studio dedicata a “Un lavoro a misura di famiglia: quali vie di ri-conciliazione”, messa a punto da due commissioni episcopali della Cei, quella per i problemi sociali e il lavoro e quella per la famiglia e la vita. Uno sforzo e un esperimento unici, che hanno avuto il pregio di mettere a confronto sud, centro e nord Italia, visti dall’osservatorio delle diocesi e delle parrocchie, laddove ci si confronta quotidianamente con i problemi reali e non dilazionabili delle famiglie.

Scomodati economisti di rango e sociologi, teologi, politici e giornalisti per mettere nero su bianco alcune acquisizioni fondamentali: se la famiglia soffre la dicotomia tra lavoro di cura e lavoro in azienda, vivendoli in termini di contrapposizione e alternativa, a soffrirne è la società intera (“a rischio di decadenza”, come ha detto Vera Negri Zamagni, docente di storia economica nell’ateneo bolognese); solo il riconoscimento della “soggettività” della famiglia, il suo essere cioè un soggetto diverso dall’ambito lavorativo, con un proprio compito sociale specifico e irrinunciabile, consente di continuare a produrre “beni” non monetizzabili ma necessari per la crescita del benessere soggettivo e quindi collettivo, che hanno a che fare con le relazioni primarie e l’identità personale (“la famiglia – ha detto l’economista della Bicocca Luigino Bruni – deve essere scuola di gratuità” e di gratuità “hanno bisogno le aziende, l’economia e la politica”); e infine, uomini e donne che vivono in modo riconciliato la propria appartenenza alla famiglia e al mondo dell’impresa percepiscono un forte “differenziale di felicità”, rimettendo in moto la fiducia nel futuro e la propria capacità generativa.

Fin qui le analisi e le “visioni”. Dopodichè la domanda è d’obbligo: ma come fare? Esiste in Italia e nella pratica quotidiana la volontà e la possibilità concreta di conciliare (o meglio, ri-conciliare) famiglia e lavoro, senza lasciare sul campo vittime e vincitori? 

Si sono aperti qui scenari interessanti, di cui è già in parte intessuto il nostro patrimonio legislativo, ma troppo presto messi nel cassetto da imprenditori, sindacalisti, amministratori poco “virtuosi” o ancora scarsamente motivati culturalmente a questo cambiamento di mentalità. Produrre conciliazione significa, infatti, come è stato a più voci ribadito, generare benessere personale e, facilmente, stimolare la creatività, la dedizione e la redditività aziendale, con evidenti benefici anche economici. Piste già praticabili sono la flessibilità (corretta però dagli scompensi della precarietà e applicata non solo al lavoro ma anche all’organizzazione aziendale), il part time, i congedi parentali. Mentre lo sguardo sull’Europa sollecita a intraprendere anche nuove vie in termini di emolumenti, congedi pre e post natali, strutture di sostegno alla famiglia (da asili a biblioteche a reti familiari), facilitazioni finanziarie, come prestiti d’onore e voucher.
B) Confronto con personalità politiche
BINDI E DAMIANO: GLI IMPEGNI DELLA POLITICA

Nonostante il clima arroventato dei giorni scorsi, la politica non si è tirata indietro e ha accettato il serrato confronto con i convegnisti delle diocesi italiane. E così, Rosy Bindi e Cesare Damiano, incalzati dal giornalista di Avvenire Umberto Folena, hanno raccolto la provocazione della giovane mamma, al suo secondo pancione, che invocava scelte più precise della politica e delle aziende per interrompere il suo “incubo quotidiano” fatto di corse al lavoro tra il traffico, un principale che non ne vuole sapere di part-time, un bimbo piccolo praticamente allevato dai nonni, una vita di coppia ridotta al lumicino. Un pressing al quale hanno fatto coro quattro realtà associative (Forum delle associazioni familiari, donne della Cisl, Ucid e Terzo settore) e rispetto al quale non è mancato anche un mea culpa della politica. 

«Dobbiamo investire perché i giovani sposi possano avere i figli che desiderano», ha esordito il ministro Bindi, che ha evidenziato alcune debolezze italiane: «I fondi a disposizione delle aziende che conciliano sono usati al 50%: cambieremo la legge per estendere i diritti anche alle donne che accudiscono anziani non autosufficienti, e per accogliere i progetti tutti i giorni dell’anno». E poi i servizi: «Va attuato il piano degli asili nido con maggiori risorse», «perché anche il bambino di una casalinga ha diritto di andare al nido».

Ma ci vuole soprattutto un cambiamento profondo di un sistema di welfare che finora è stato tutto impostato sui diritti del lavoratore, «mentre ci sono alcuni diritti che spettano alle persone, anche se non lavorano. La maternità non è un diritto della donna?». Ma il ministro della famiglia, dopo aver criticato il modello francese di incentivi alla natalità, ha insistito sul problema culturale: «Ci vuole più presenza paterna nella famiglia e più presenza femminile nella società».

È toccato poi al ministro del lavoro Damiano indicare le strade per correggere la rigidità dell’organizzazione aziendale e confermare l’impegno del Governo nella lotta alla precarietà: «Dobbiamo favorire una flessibilità normata e regolata e inserire diritti di sicurezza sociale (i cosiddetti ammortizzatori) per chi ha periodi di lavoro discontinui». 
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